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Il problema 1.

Nell’ambito di una riflessione colle#iva su contenuti e forme della mediazione 
notarile, sembra utile fornire qualche spunto di discussione sul tema dell’inci‐
denza del notariato nella messa a punto di prassi e forme documentarie per la 
gestione corrente delle finanze dei poteri bassomedievali. La congiuntura storio‐
grafica per una tale discussione è favorevole. In anni recenti, con un’accelerazione 
nell’ultimo decennio, il solido filone degli studi italiani sul notaio come ufficiale 
dei poteri di tradizione pubblica1 si è aperto a indagini di cara#ere non occasio‐
nale sul lavoro dei notai come produ#ori non solo di instrumenta, bensì di un 

* Sebbene l’intero articolo sia il risultato di una riflessione comune, i paragrafi 1‐3 sono stati 
reda#i da Paolo Buffo, i paragrafi 4‐6 da Fabrizio Pagnoni.

1 Per una visione di insieme su questa tradizione storiografica si rimanda sinteticamente a 
PUNCUH, La diplomatica comunale; BARTOLI LANGELI, La documentazione negli stati italiani; ai saggi 
raccolti in Notariato e medievistica e Legi!imazione e credito.
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ampio spe#ro di scri#ure amministrative, per esempio di natura giudiziaria2; sul 
ruolo dei notai‐ufficiali come garanti del nesso funzionale tra produzione, frui‐
zione, selezione e conservazione dei documenti, fossero notarili stricto sensu o 
«pragmatici»3; sui parallelismi e sulle specificità che emergono da una compara‐
zione tra le cerchie dei notai comunali – ogge#o di studio tradizionale della di‐
plomatica italiana – e gli entourages delle curie episcopali e delle cancellerie si‐
gnorili4. Nel fra#empo, i percorsi professionali degli scribi a#ivi come ufficiali 
di principi territoriali in varie regioni europee sono stati esplorati nell’ambito di 
grandi campagne di studio a trazione francese, come GEMMA (incentrata sulla 
genesi delle tecniche amministrative di ambito sopra#u#o contabile) ed Euro-
pange (dedicata alla prosopografia degli ufficiali nello spazio politico angioino), 
o spagnola, come NotMed (sul notariato nel Mediterraneo occidentale)5. Iniziati‐
ve, queste, che hanno favorito una migliore conoscenza della figura del notaio‐
ufficiale entro i suoi molteplici ambiti d’azione: da un lato il contesto sociale e 
professionale, dall’altro il contesto globale delle a#ività di redazione, uso e con‐
servazione del documento, al cui interno la produzione di instrumenta occupava 
un se#ore soltanto. 

È tu#avia sinora mancato un questionario generale utile a confrontare, zona 
per zona, i livelli di incidenza e la tipologia dei contenuti della mediazione tec‐
nica che i notai spesero nella messa a punto di strumenti contabili. Solo in tempi 
relativamente recenti, per esempio, gli studi italiani – formatisi nell’alveo di una 
tradizione di ricerche incentrata sui comuni – hanno incominciato a esplicitare 
da un lato la portata europea delle trasformazioni bassomedievali del documento 
amministrativo, dall’altro la pervasività locale di una «cultura scri#a pragmati‐
ca»6 le cui mutazioni bassomedievali toccarono, oltre alle istituzioni urbane di 
tradizione pubblica, anche la vasta tipologia dei sogge#i locali: dalle signorie ru‐
rali ai monasteri e ai conventi, passando per solidarietà laiche ed enti di assisten‐
za7. Le ricerche appena evocate, poi, hanno lasciato in chiaroscuro problemi che 

2 La documentazione degli organi giudiziari; I registri della giustizia.
3 Tra i molti testi interessanti sul punto v. per esempio Archivi e comunità; DE VIVO ‐ GUIDI ‐ 

SILVESTRI, Introduzione; LAZZARINI, L’ordine delle scri!ure.
4 Sulle cerchie dei notai episcopali v., oltre ai testi citati oltre, alla nota 18, le riflessioni di 

cara#ere storiografico presentate in PAGNONI, L’episcopato di Brescia, pp. 14‐19, 123‐131 e PIA, La 
giustizia del vescovo, pp. 20‐22; sulle cancellerie signorili v., tra gli altri, LAZZARINI, Materiali per 
una dida!ica.

5 V. rispe#ivamente h#ps://anr.fr/Projet‐ANR‐10‐BLAN‐2011; h#ps://angevine‐europe.hu‐
ma‐num.fr/ea/fr; h#ps://www.ub.edu/notmed/?idioma=es.

6 L’espressione è analizzata in LAZZARINI, L’Italia degli stati territoriali, p. 9.
7 Per i poteri signorili si rimanda alla sintesi storiografica proposta in BUFFO, Forme e funzioni; 

sulla documentazione amministrativa di monasteri, conventi e canoniche v. oltre, note 23 e 58 
e testi corrispondenti. Su solidarietà laiche ed enti di assistenza v. per esempio CAMMAROSANO, 
Italia medievale, pp. 249‐253 e i saggi riuniti in L’ospedale, il denaro.
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risultano invece centrali ai fini dell’allestimento di un questionario su notariato 
e contabilità: mentre conosciamo approfonditamente gli effe#i che l’impiego dei 
notai come ufficiali di poteri pubblici ebbe sull’autenticazione dei loro instrumen-
ta, è spesso mancato un approccio genuinamente diplomatico ai documenti con‐
tabili, che perme#esse di valutare l’apporto di tecniche collegate ai saperi notarili 
nella loro sperimentazione8.  

L’insieme di questioni che qui proponiamo sarà appunto incentrato sui due 
aspe#i dell’incidenza e dei contenuti della mediazione notarile nella genesi di 
serie documentarie di contabilità corrente presso i poteri bassomedievali. Affron‐
tare il primo tema entro una prospe#iva globale consentirà un raffronto tra gli 
esiti, sostanzialmente univoci, del rapporto tra notariato e istituzione in ambito 
comunale – affidamento totale ai notai dell’intera procedura contabile, sin dalla 
sua prima messa a punto – e la grande varietà di soluzioni ado#ate da poteri di 
altra natura, le cui prassi contabili previdero livelli di intervento notarile forte‐
mente eterogenei, come eterogenei erano i bisogni delle commi#enze sui piani 
della gestione finanziaria e della spendibilità dei documenti prodo#i. Non solo, 
come vedremo, il contributo notarile alla redazione delle contabilità non comu‐
nali poteva riguardare alcune fasi operative soltanto (le a#ività di calcolo, la scrit‐
tura o singoli momenti di essa, la conservazione): i tempi stessi del coinvolgi‐
mento dei notai nella tenuta di contabilità correnti variarono da territorio a 
territorio, comportando ora un coinvolgimento nella creazione stessa di un «si‐
stema» di scri#ure amministrative, ora un avvicendamento tardo a gruppi di 
ufficiali dalla fisionomia non notarile9. Quanto, invece, al tema dei contenuti della 
mediazione notarile, sarebbe utile accertare se i notai, quando coinvolti nella te‐
nuta di contabilità correnti, lo fossero perché ovvi protagonisti della cultura scrit‐
ta amministrativa nei rispe#ivi territori o, piu#osto, perché le istituzioni di rife‐
rimento intendessero sfru#are contenuti specifici della loro professionalità. 
Dapprima ci interrogheremo sui possibili livelli di impiego, nella messa a punto 
di strumenti documentari per la gestione contabile corrente, di tecniche collegate 
in modo peculiare all’esercizio del notariato (convalida degli a#i, uso di formulari 
ricollegabili a quelli dell’instrumentum); osserveremo quindi il ricorso a saperi, 
di natura per esempio archivistica, che non erano specificamente notarili, ma dei 
quali i notai risultavano detentori privilegiati nei contesti di applicazione. Dedi‐
cheremo infine qualche rapida osservazione al problema dei percorsi professio‐

8 Tale approccio, sollecitato per esempio in CIARALLI, Alle origini del documento, è stato ado#ato 
in studi di area francofona come BECK, Archéologie d’un document; VAN CAMP, La diplomatique.

9 Un approccio sistemico alla documentazione bassomedievale, suggerito in PETRUCCI, Me-
dioevo da leggere, p. VIII e ss., è stato recentemente sviluppato, per esempio, in LAZZARINI, L’ordine 
delle scri!ure, pp. 13‐33 e, con riferimento all’Italia meridionale, in SENATORE, Sistema documen-
tario.
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nali dei notai‐ufficiali contabili, domandandoci come la padronanza di tecniche 
legate all’amministrazione delle finanze e alla scri#ura dei conti potesse incidere 
sulla costruzione delle reti di relazioni tra i notai e i vari poteri delle rispe#ive 
aree di azione. 

Mentre è quasi scontato individuare, come ambito cronologico del questiona‐
rio, il periodo compreso tra l’esplosione duecentesca della documentazione am‐
ministrativa e l’assestamento trecentesco della tipologia delle scri#ure che da 
quell’esplosione ebbero origine10, la necessità di prendere in considerazione un 
insieme vasto di contesti locali suggerisce di usare, come ambito geografico di 
analisi, i territori dell’Italia del nord e della Francia sud‐orientale (Provenza, Sa‐
voia, Delfinato). Un confronto tra macroregioni che oggi non ha più connotati di 
novità, sopra#u#o dopo che studiosi come Simone Balossino hanno efficacemen‐
te comparato i rapporti che intercorrevano, in entrambi i contesti, fra notai, isti‐
tuzioni locali e poteri regionali11. Quanto, infine, alla tipologia dei sogge#i politici 
presi in considerazione, si approfi#erà della maggiore solidità del filone di studi 
sulle prassi dei notai‐ufficiali comunali12 per dare spazio ad ambiti finora meno 
percorsi, come le cerchie che producevano documenti contabili per signorie lai‐
che ed enti religiosi, pur sviluppando sempre un confronto con le forme e le tec‐
niche dell’amministrazione contabile dei comuni. 

Livelli dell’intervento del notaio 2.

Un’indagine di cara#ere generale sul tema qui proposto non dovrebbe prescin‐
dere dall’allestimento di una cronologia e di una pur schematica tipologia delle 
forme di intervento notarile nel contesto delle prassi contabili dei poteri. Per 
quanto riguarda la cronologia del coinvolgimento notarile nella gestione di con‐
tabilità correnti, è utile osservare come non sempre una centralità già chiara dei 
notai come reda#ori di documenti autentici abbia comportato un loro immediato 
reclutamento preferenziale come contabili o reda#ori di conti. 

Al protagonismo, subito forte, dei notai nella messa a punto delle scri#ure 
contabili comunali – temperato dal parallelo e ben studiato collocamento di espo‐

10 Per una periodizzazione di queste congiunture v. MAIRE VIGUEUR, Révolution; BERTRAND, 
Les écritures ordinaires.

11 BALOSSINO, I podestà sulle sponde del Rodano.
12 Sul tema v., oltre ai testi citati sopra, alla nota 1, anche le bibliografie presentate in CAM‐

MAROSANO, Italia medievale, pp. 198‐203; LAZZARINI, L’Italia degli stati territoriali, pp. 40‐42; v. inoltre 
i testi riuniti in Kommunales Schriftgut; Scri!ure e potere.
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nenti degli ordini mendicanti ai vertici di certi uffici finanziari13 – fecero riscon‐
tro, per esempio, le oscillazioni che l’incidenza della componente notarile ebbe 
in seno agli entourages contabili di principati territoriali come quelli angioino e 
sabaudo, che pure avevano già a disposizione solide cerchie di notai a#ive nella 
produzione di instrumenta. In quei contesti la tenuta dei conti, pur implicando 
da subito l’intervento occasionale di notai, previde inizialmente il ricorso privi‐
legiato a tecniche e personale collegati piu#osto al mondo ecclesiastico. Il primo 
registro corrente delle entrate degli Angiò come conti di Provenza, degli anni 
1249‐1254, fu reda#o da un notaio, Raimondo di Aix, il cui reclutamento come 
contabile fu peraltro incoraggiato dalla sua a#ività parallela al servizio degli ar‐
civescovi di Aix; lo stesso Raimondo e un notaio‐chierico furono procuratori fi‐
scali angioini intorno al 1270. Per il resto, molti degli ufficiali che a#esero alla 
contabilità provenzale nella seconda metà del Duecento – non soltanto sul piano 
del calcolo, ma anche con incombenze documentarie stricto sensu, come la scri#u‐
ra di quietanze, la raccolta in volumi della documentazione intermedia e la ste‐
sura di inventari – provennero dal clero delle ci#à, le cui chiese avevano eseguito 
investimenti importanti sulla tenuta di registri contabili14. Nei domini sabaudi, 
una contabilità corrente esisteva dagli anni Quaranta del Duecento ed era par‐
zialmente debitrice degli ambienti ecclesiastici tanto per forme quanto per redat‐
tori: negli anni Se#anta, per esempio, fu il cappellano comitale a incassare i pro‐
venti degli uffici locali e a redigere la contabilità dell’hôtel dei conti15. 

Fu verso il 1300 che i notai acquisirono un peso elevato negli apparati contabili 
dei principati dell’area, di pari passo con il moltiplicarsi e il formalizzarsi degli 
uffici e con l’acquisizione, da parte dei poteri centrali, di una piena ‘autosuffi‐
cienza’ nella formazione di cerchie autonome di ufficiali contabili, ormai slegata 
da catalizzatori esterni come le ca#edrali. In Provenza, dove una camera dei conti 
nacque nel 1288, già nel decennio precedente erano reclutati tra i notai i clavari, 
che amministravano le finanze delle circoscrizioni e ne redigevano la contabilità; 
dal 1290 notai già legati ai principi operarono centralmente come auditores ratio-
num; intorno al 1300 la direzione degli uffici contabili centrali, sino allora a#ri‐
buita di preferenza a ecclesiastici, passò a magistri laici, coadiuvati da uffici pen‐
sati specificamente per notai, come quello del notaio di tesoreria16. A inizio 
Trecento in Delfinato, benché gli uffici contabili centrali fossero detenuti tanto 

13 V. per esempio le osservazioni sul personale dell’ufficio senese della Biccherna in F. BALLE, 
Gestion marchande. Un’estesa panoramica sull’Italia centro‐se#entrionale in Churchmen and Ur-
ban Government.

14 Per tu#e queste vicende v. PÉCOUT, Aux origines d’une culture.
15 CHIAUDANO, La finanza sabauda, II, pp. 158‐160; ANDENMATTEN ‐ CASTELNUOVO, Produzione do-

cumentaria; CASTELNUOVO ‐ GUILLERÉ, Les finances.
16 PÉCOUT, Aux origines d’une culture; BONNAUD, Le processus, pp. 241‐253.
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da notai quanto ancora da giudici, nobili e familiares del principe, furono i primi 
a figurare sempre, con almeno un rappresentante, nelle équipes dei revisori dei 
conti17. L’impiego di notai comitali nella contabilità centrale era frequente, in 
quel periodo, anche per i conti di Savoia, mentre un caso limite è costituito dal‐
l’appannaggio di Savoia‐Acaia, che fu creato in Piemonte nel 1295 e il cui titolare 
affidò da subito solo a notai le operazioni di calcolo e stesura dei conti18. 

Un altro insieme di questioni riguarda, come anticipato, i livelli della catena ope‐
rativa contabile – dal calcolo alla verifica dei conti, dalla scri#ura all’uso e alla con‐
servazione dei documenti – sui quali si collocava l’intervento dei notai. Se lo studio 
degli entourages principeschi sembra portare alla luce una tendenza a ricorrere in 
toto al notariato per la gestione delle finanze, allineandosi in tal modo alla situa‐
zione comunale, presso i poteri locali gli andamenti della componente notarile en‐
tro l’insieme delle procedure contabili furono più eterogenei e oscillarono tra gli 
estremi opposti della totale egemonia o dell’assenza del notariato, passando a#ra‐
verso due tipi di situazioni intermedie: l’affidamento ai notai di singole fasi di pro‐
cedure per il resto gestite da altri ufficiali; il ricorso alla mediazione notarile per la 
documentazione contabile concernente rapporti con sogge#i terzi, la produzione 
non notarile delle scri#ure riguardanti gli affari finanziari interni. Analizziamo 
brevemente alcuni casi riferibili a questi qua#ro possibili livelli di intervento. 

Entrambe le situazioni estreme sono riscontrabili, per esempio, nell’ambito 
delle contabilità correnti di enti religiosi. Non stupisce, da un lato – se si consi‐
dera la propensione di quel tipo di istituzione a dotarsi già nel Duecento di cer‐
chie notarili di curia19 – l’affidamento a notai dell’insieme delle prassi contabili 
di molti episcopati, dalla stesura al controllo dei conti, specialmente ove tali pras‐
si avessero nel tempo acquisito una configurazione alquanto verticalizzata nel‐
l’ambito degli uffici curiali. A Brescia tanto la stesura quanto le operazioni di ve‐
rifica e controllo sulla contabilità erano affidate agli episcopalis curie notarii: i 
professionisti della scri#ura costituivano il terminale di una fi#issima rete di in‐
formazioni prodo#e da ufficiali, gastaldi e funzionari vescovili sparsi sul territo‐
rio diocesano, a#entamente ordinate e riversate sui libri receptionum dai notai. A 
partire dagli anni Quaranta del Trecento, la redazione di queste scri#ure fu ul‐
teriormente riorganizzata, assegnando a un solo professionista la responsabilità 
della stesura dei rendiconti episcopali20. Anche per Milano le analisi condo#e sui 

17 LEMONDE, Le premier banc.
18 BUFFO, La documentazione, pp. 246‐295.
19 Sul tema del notariato delle curie episcopali v., oltre al fondativo CHITTOLINI, Episcopalis 

curie notarius, anche i saggi riuniti in I registri vescovili e Chiese e notai. Segnaliamo, tra i con‐
tributi più recenti, la ricerca do#orale di Francesco Borghero presso l’università di Firenze, dal 
titolo Carriera professionale e ascesa sociale di un notaio toscano al servizio degli enti ecclesiastici. Ser 
Lando di Fortino da Cicogna.

20 PAGNONI, L’episcopato di Brescia, pp. 85‐93.
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libri contabili superstiti della seconda metà del XIV secolo hanno permesso di 
comprendere il ruolo decisivo svolto dai notai (e al contempo negotiorum gestores) 
arcivescovili nella gestione contabile della ca#edra ambrosiana e di scorgere, an‐
che in questo, i segni tangibili del processo di «burocratizzazione dell’ammini‐
strazione contabile» avviato a Milano sin dalla metà del Trecento21. 

Vi furono, d’altra parte, enti religiosi, specialmente di natura collegiale – capitoli 
ca#edrali, canoniche regolari, monasteri e conventi – le cui procedure contabili 
ordinarie paiono essersi svolte prescindendo del tu#o dall’opera di notai. In questi 
casi, l’assenza di mediazione notarile era generalmente surrogata da un impegno 
dire#o di chierici e religiosi nella stesura e tenuta dei conti, secondo orientamenti 
e asse#i assai diversi da caso a caso. A Padova, fra Tre e Qua#rocento, la gestione 
dei tre rami della mensa capitolare (sacrestia, canipa, caneve!a) era affidata a mas‐
saro e tesoriere e concretamente delegata a chierici nominati dai canonici, mentre 
le operazioni di revisione erano effe#uate da una speciale commissione comunque 
interna al capitolo22. A Parma invece tu#e le procedure contabili della ca#edrale 
erano affidate al solo massaro, scelto annualmente fra i canonici, ma le rationes 
conclusive coinvolgevano l’arcidiacono e l’intero gremio capitolare23. Il protago‐
nismo dei medesimi membri delle comunità ecclesiastiche nella gestione contabile 
costituì probabilmente una delle spinte più forti che determinarono il consolida‐
mento di processi di rendicontazione di natura colle#iva: nel convento servita ve‐
ronese di S. Maria della Scala ad esempio i frati deputati alla tenuta dei registri, 
al termine del loro mandato, effe#uavano la ratio «coram priore et fratribus», se‐
condo una prassi collegiale ampiamente a#estata anche in altri monasteri e con‐
venti (sia maschili che femminili) della Penisola24. A#eggiamenti simili a quelli 
appena descri#i sono stati riscontrati anche in territori transalpini cara#erizzati 
da una diffusione pervasiva del notariato: se per esempio, come abbiamo visto, 
già nella prima metà del Duecento i notai vescovili di Aix‐en‐Provence a#ende‐
vano alla tenuta della contabilità corrente della mensa, la canonica regolare di 
Saint‐Maurice d’Agaune, che apparteneva all’area di influenza sabauda, optò en‐
tro gli anni O#anta del secolo per una produzione interna, non notarile, di un si‐
stema di documenti contabili ordinari che comprendeva quaderni cartacei di en‐
trate e uscite e computi consuntivi su rotolo pergamenaceo, ricalcati sul modello 
della contabilità principesca e stesi come esito della verifica dei primi25. 

21 In camera deputata rationibus; MANGINI, In isto libro grosso.
22 MELCHIORRE, I libri di conti, pp. 53‐54, 64.
23 Parma, Archivio Capitolare, reg. 27 (Liber massarie del capitolo, a. 1415); ZAROTTI, Codici e 

corali della Ca!edrale di Parma.
24 Sul caso veronese v. ALBERTI ‐ LEARDINI ‐ ROSSI, L’azienda convento, pp. 141, 153, 199. Per una 

comparazione, almeno CARBONETTI VENDITTELLI, Le scri!ure contabili; DUVAL, Scrivere, contare, ge-
stire. Sulla ratio come cerimoniale pubblico almeno BUFFO, Prassi documentarie, p. 232.

25 DORTHE, La plus anciennne comptabilité; BUFFO, Forme e funzioni.
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Per altri poteri, religiosi e laici, l’intervento notarile riguardò alcune fasi sol‐
tanto della produzione contabile. In vari casi, per esempio, esso si collocò al ter‐
mine della procedura, innestandosi su una serie di passaggi preliminari e inter‐
medi gestiti da agenti che non erano notai. Una situazione di questo tipo è 
riscontrabile a Belluno, dove tu#a la trafila contabile dei canonici di ca#edrale 
era affidata alla cura del massaro capitolare e l’intervento notarile si collocava 
solo nella parte terminale del processo: le uniche a#ività delegate dal massaro al 
professionista al servizio dell’ente erano infa#i costituite dalla redazione in bella 
copia della contabilità e dal calcolo dei bilanci, procedure che venivano formal‐
mente concluse con l’apposizione delle so#oscrizioni sui registri da parte del me‐
desimo notaio26. Era invece anonima la redazione di conti consuntivi per il capi‐
tolo degli ospitalieri a Manosque, in Provenza, affidata nel Duecento a notai e 
svolta a partire da documenti intermedi compilati, di nuovo, dai religiosi stessi27. 
Un caso interessante di ripartizione ‘orizzontale’ delle incombenze redazionali 
tra religiosi e notai riguardò invece l’abbazia piemontese di S. Giusto di Susa. 
Entro il secondo quarto del Trecento l’ente, che disponeva di una propria cerchia 
di notai‐ufficiali, avviò la produzione di due tipi distinti di contabilità ordinaria: 
da un lato, i conti giornalieri relativi all’approvvigionamento e all’amministra‐
zione economica centrale del cenobio, scri#i in registri cartacei dai monaci stessi 
incaricati di tali azioni in qualità, per esempio, di cellerarii; dall’altro una conta‐
bilità consuntiva su rotolo, che riguardava l’operato finanziario degli ufficiali che 
governavano i vari luoghi so#oposti alla signoria abbaziale (castellani, mistrali) 
ed era ricalcata, come per Saint‐Maurice, sul modello sabaudo. La tenuta di que‐
sto secondo gruppo di conti, che spe#ò nei primi anni a notai parallelamente im‐
pegnati con funzioni analoghe presso i principi dei Savoia‐Acaia, fu dagli anni 
Quaranta appannaggio di notai‐ufficiali autoctoni28. Non sempre, peraltro, la 
partecipazione di notai alla tenuta di una contabilità corrente si concentrò siste‐
maticamente su uno stesso tipo di operazioni: all’inizio del Qua#rocento, per 
esempio, nella redazione di un liber computorum dei signori di Vallaise (radicati 
tra Piemonte e valle d’Aosta), si avvicendarono più volte un notaio a#ivo come 
ufficiale signorile e un membro della famiglia signorile stessa29. 

Un ultimo tipo di a#eggiamento può essere ravvisato nella scelta di gestire 
con personale interno, non notarile, quasi tu#i i passaggi contabili, ricorrendo 
però ai professionisti della scri#ura per quelle azioni che prevedevano l’intera‐
zione con sogge#i esterni, nell’ambito delle quali risultava dunque maggiormente 

26 MELCHIORRE, I libri di conti, p. 54 e n.
27 CARRAZ ‐ BOURCHARDT, Les pratiques comptables.
28 BUFFO, Gérer la diversité, pp. 407‐411.
29 ARAo, Fonds Vallaise, cat. 299, m. 1, n. 4.
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spendibile un documento autenticato da un notaio. Soluzioni di questo tipo po‐
tevano essere il fru#o di esigenze estemporanee e del tu#o peculiari, oppure ave‐
re un cara#ere più organico rispe#o alle pratiche documentarie dell’ente. Alla 
prima possibilità è forse riconducibile il caso del monastero Maggiore di Milano: 
nel gennaio del 1281, in circostanze purtroppo difficili da ricostruire data la con‐
sistenza della documentazione superstite, le monache scelsero di ricorrere ai ser‐
vizi di Giovannibello Bentevoglio – un notaio vicino all’istituzione ambrosiana 
– per tradurre in pubblica forma il delicato momento della revisione del consun‐
tivo dell’anno precedente effe#uato dalla badessa Pietra de Osiis di fronte al ca‐
pitolo monastico mediante pubblica le#ura. L’a#o, in cui il notaio dava puntual‐
mente conto delle poste presenti sui libri di entrata e uscita precedentemente 
reda#i dall’amministrazione monastica, si concludeva con l’approvazione della 
ratio da parte delle monache presenti30. A pratiche meglio formalizzate sembra 
rimandare la situazione del capitolo ca#edrale di Aosta, che tra fine Tre e Quat‐
trocento ebbe un proprio sistema di registri concernenti la gestione ordinaria del‐
le finanze, compilati tu#i da canonici tranne uno, in cui erano raccolte le quie‐
tanze ai fornitori, reda#e e so#oscri#e da notai31. 

Contenuti della mediazione notarile: convalida e spendibilità dei documenti 3.

Dopo avere formulato una schematica tipologia dei livelli su cui si situava l’in‐
tervento notarile nelle procedure contabili, è il momento di interrogarci sui con‐
tenuti di tale intervento. Iniziamo con il constatare che raramente, nelle situazioni 
fin qui enunciate, l’apporto peculiare dei notai si collegò all’aspe#o che più im‐
mediatamente tenderemmo ad associare alla loro professionalità: la potestà di 
convalida dei documenti. Anche nei casi in cui l’intera trafila delle operazioni di 
stesura e controllo dei conti fosse gestita da notai – si pensi alla documentazione 
vescovile più volte evocata – i registri contabili sono spesso privi di qualsiasi 
esplicitazione formale del loro intervento in qualità di agenti dotati di publica fi-
des. Benché la documentazione contabile bassomedievale non fosse affa#o, come 
in passato si tendeva a ritenere, una documentazione informe, priva di ambizioni 
di spendibilità entro i propri ambiti d’uso32, gli strumenti intrinseci ed estrinseci 
su cui poggiava la «funzione certativa delle procedure»33 contabili erano solita‐

30 Sull’a#o e sui rapporti fra notaio e monastero v. I quaterni imbreviaturarum, pp. XIV‐
XVII, 176‐182.

31 DAL TIO, Il Liber magnus, pp. 255‐278.
32 V. sopra, nota 7 e testo corrispondente.
33 L’espressione è in NICOLAJ, Gli acta giudiziari, p. 21.
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mente altri. La pluralità di tali strumenti spinge a interrogarsi sulla coesistenza, 
nel basso medioevo, di differenti ‘culture’ del documento contabile, non tanto 
per ciò che riguarda il tema (pure importante) della circolazione dei diversi saperi 
ragionieristico‐computistici, quanto piu#osto con riferimento alla varietà dei pre‐
supposti sulla base dei quali la funzionalità dei documenti contabili e la loro ca‐
pacità di innescare obblighi di natura finanziaria entro i rispe#ivi ambiti d’uso 
potevano essere garantite. 

Quando tale garanzia non era ricercata ratione archivii, sfru#ando cioè la cor‐
nice protocollare stessa dell’archivio dell’ente produ#ore34 – come era normale 
per le rationes di molti comuni – ai notai che redigevano i conti fu spesso imposto 
o sollecitato l’uso di forme di convalida estranee alla loro professione. Nella Pro‐
venza angioina, per esempio, i quaderni relativi alla contabilità corrente delle 
circoscrizioni, pur tenuti da clavari normalmente reclutati in seno al notariato, 
erano convalidati tramite sigillo35; i clavari e i notai da essi dipendenti sfru#avano 
raramente gli strumenti propri del loro mestiere, come il signum e la completio, 
per consolidare la fides di documenti contabili: lo facevano sopra#u#o in scri#ure 
destinate non all’esame degli uffici centrali, ma a un uso interno alla cerchia degli 
agenti della circoscrizione e dei loro interlocutori locali36. Quelle parti della con‐
tabilità del capitolo aostano e dei signori di Vallaise che furono tenute da notai37, 
poi, furono da costoro so#oscri#e non con la completio parallelamente usata nella 
redazione di instrumenta, ma con la sola enunciazione del proprio nome in forma 
di paraffa, secondo l’uso dei notai‐segretari sabaudi. 

Un esempio concreto della varietà di declinazioni che la presenza professio‐
nale del notaio poteva assumere nell’allestimento di documenti da imme#ere en‐
tro una catena di gestione e controllo dei conti proviene dall’insieme dei registri 
dei subcolle#ori delle decime apostoliche prodo#i a fine Duecento. Come è noto, 
l’esazione di questo tipo di imposte era effe#uata su base diocesana da membri 
del clero locale (generalmente canonici di ca#edrale), cui era affidato il compito 
di trasme#ere al colle#ore generale non solo il denaro riscosso, ma anche i relativi 
rendiconti finanziari delle operazioni38. La fortunata conservazione di un buon 
numero di registri prodo#i dai subcolle#ori locali nell’ambito delle decime in‐
de#e da Bonifacio VIII perme#e di comprendere come, pur in presenza di una 
decisa spinta all’omogeneizzazione di queste scri#ure promossa in quegli anni 

34 Sul punto NICOLAJ, Lezioni di diplomatica, I, p. 180.
35 BONNAUD, Le processus.
36 V. per esempio AD13, B 1590, B 1600 (f. inserto).
37 V. sopra, note 28 e 30.
38 LUNT, Papal Revenues; FAVIER, Les finances pontificales; SCHUCHARD, Die päpstlichen Kollektoren; 

PAGNONI, I limiti del potere.
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dalla Camera apostolica39, sui banchi dei colle#ori generali venisse gradualmente 
affastellandosi una massa assai eterogenea di scri#ure. Eterogeneità che non in‐
vestiva soltanto i cara#eri materiali di questi registri (il formato, il ricorso alla 
pergamena o alla carta) ma anche significativi aspe#i formali. Alcuni rendiconti 
(come quelli inviati dai subcolle#ori aquileiesi) erano privi di titolazione e di in‐
formazioni sull’identità dell’estensore; altri invece (come il liber relativo alla dio‐
cesi di Mantova) erano forniti di una titolazione, nella quale tu#avia non si faceva 
alcuna menzione del reda#ore; altri ancora (il liber modenese) erano provvisti di 
intitolazione, indicazione del notaio scrivente e relativo segno di tabellionato. La 
pluralità di approcci espressa nei diversi contesti locali nella redazione di questi 
registri traspare ulteriormente dalle forti divergenze sia dal punto di vista del‐
l’ordinamento dei dati (presenza o assenza di ripartizioni gerarchiche o topogra‐
fiche dei dati), sia sul piano della mise en page (colonna singola o doppia colonna, 
spazio dedicato all’indicazione dei censi riscossi)40. 

La collaborazione dei notai al consolidamento della funzione «certativa» di te‐
sti contabili – e della conseguente spendibilità nella formalizzazione di obblighi 
finanziari tra il potere e i suoi interlocutori – non si espresse necessariamente at‐
traverso l’uso di strumenti di convalida, ma poté anche legarsi a un’opera di co‐
struzione e sistematizzazione dei formulari. L’esigenza di enunciare, secondo 
forme standardizzate, una serie di notizie relative alle modalità di espletamento 
delle varie fasi della procedura contabili emerse con forza sempre maggiore di 
pari passo con la stabilizzazione delle procedure stesse, specialmente entro l’am‐
bito della verifica delle azioni finanziarie degli ufficiali, e comportò, tanto presso 
i comuni quanto presso signorie laiche ed enti religiosi41, un progressivo aumen‐
to di ampiezza dei testi documentari; tendenza, questa, favorita da un’organiz‐
zazione testuale tripartita, che ricordava quella dell’instrumentum e consentiva 
lo sfru#amento dell’incipit come cornice protocollare per l’inserimento di nuove 
informazioni di contesto42. Così, mentre fino agli anni intorno al 1300 le rationes 
di ufficiali signorili ed ecclesiastici sono spesso introdo#e da incipit brevi, che so‐
litamente designano solo gli agenti ogge#o o sogge#o della verifica contabile e 
la cronologia dell’esercizio a cui si riferisce il controllo, nella documentazione 

39 Istanze che appaiono evidenti, ad esempio, dalla le#ura dell’intitulatio del registro reda#o 
nel 1297 dai subcolle#ori della decima in diocesi di Padova, allorché si diede conto che la strut‐
tura del liber rispecchiava la «formam eisdem collectoribus traditam per dominum collectorem 
antedictum»: Rationes decimarum, p. 105.

40 AAV, Collect., 131, ff. 80‐106 (Aquileia: una breve titolazione, senza indicazione dell’esten‐
sore, è tu#avia presente sulla coperta pergamenacea del registro); ff. 107‐112 (Mantova); ff. 
113‐120 (Modena). Per un confronto v. anche PERELLI CIPPO, La diocesi di Como e la decima.

41 V. per esempio BUFFO, Prassi documentarie, pp. 232‐240; ID., La documentazione, pp. 246‐260.
42 BUFFO, Forme e funzioni.
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più tarda le parti iniziali dei conti si aprono a narrazioni più o meno vaste, che 
descrivono in modo puntuale lo svolgimento delle operazioni di calcolo e il loro 
contesto di rapporti giuridici tra ufficiale e potere. Tale ampliamento è riscontra‐
bile con particolare chiarezza nei testi messi a punto da notai piemontesi per i 
rendiconti di ufficiali comunali, principeschi e signorili, i cui incipit inglobarono 
via via elementi necessari ad accertare la regolarità delle procedure, enunciando 
puntualmente i nomi delle persone a vario titolo coinvolte, i luoghi e le date delle 
verifiche contabili, i rimandi intertestuali agli a#i di nomina, i riferimenti ai giu‐
ramenti prestati dagli ufficiali coinvolti43. È il caso di esemplificare tale anda‐
mento comparandone gli effe#i sulla documentazione contabile, sempre reda#a 
da notai, di tre sogge#i diversi per tradizioni istituzionali, appartenenti a quello 
stesso territorio. Confrontiamo, anzitu#o, gli incipit di due rationes di esa#ori del‐
le taglie del piccolo comune di Moncalieri, vicino Torino, rispe#ivamente nel 
1286 e un ventennio più tardi: 

«Anno Domini millesimo ducentesimo LXXXVI, indicione XIIII. § Dominus Iohannes 
de Alavardo iudex fecit et traxit racionem cum Uberto Duco colectore talee unius 
oboli astensis pro libra, que adscendit ad racionem regesti lib. XXXVIII miliarum 
CCCXXXVI, sol. VI et valet ad dictam racionem: lib. LXXVIIII, sol. XVII, den. IIII»44. 

«In nomine Domini, amen. Cum quedam talea fuerit imposita per comune Monti‐
scalerii super registo ipsius comunis ad racionem denariorum sex astensium pro li‐
bra, pro solvendo salarium milicie equarum nuper imposite per ipsum comune, si‐
licet XXX equarum et XXX roncinarum, dando pro salario cuiuslibet eque cum 
roncina libras XLV astensium; ad quam taleam recipiendam et excuciendam fuerunt 
constituti collectores et excussores et massarii Thomas Longus filius Guillelmini 
Longi et Iohannetus filius condam domini Manuelis de Caburreto. Ideo prefati Tho‐
mas et Iohannetus fecerunt et traxerunt computum et rationem cum domino Guil‐
lelmino de Çignino castellano et iudice Montiscalerii et cum racionatoribus comunis 
loci eiusdem, quorum nomina inferius continentur, de omni eo quod ipsi receperunt 
et excuserunt de dicta talea et de expensis et libratis per ipsos prout infferius conti‐
netur. Summa quidem magna tocius registi Montiscalerii, scripta in libro summa‐
rum ipsius registi, est: lib. XXXXIIIM VIIIIC LXI, sol. X, silicet de IIII quarteriis, sine 
summis forenssium, que sunt ultra ipsos quarterios»45. 

Ecco invece le parti protocollari di due computi di ufficiali dell’abbazia di S. Giusto 
di Susa, degli anni 1340 e 1397: 

43 ID., La documentazione, pp. 246‐260; ID., Prassi documentarie, pp. 226‐240.
44 ASCM, Serie D, 1/1, f. 38v.
45 Ibidem, Serie E, 1, f. 8r.
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«Computus Iohannis de Bardonesca habitatoris Boçoleni maystralis in valle Secuxie 
pro reverendo in Christo patre domino M. Dei gratia abbate monasterii Sancti Iusti 
de Secuxia de omnibus et singulis redditibus, exitibus et obventionibus receptis et 
de libratis et expensis factis per ipsum a XXIIIIa die mensis ianuarii MCCCXXII 
usque ad eamdem diem anno Domini millesimo CCCXL, videlicet de octo annis, 
receptus apud Secuxiam in presencia dicti domini abbatis per manum Rubey Ma‐
honerii familiaris domini principis»46. 

«Computus nobilis Manuelli Bartholomei de Secusia castellani castri Capriarum et 
tocius mandamenti eiusdem pro reverendo in Christo patre et domino domino Ia‐
cobo Dei et apostolice sedis gratia abbate monasterii Sancti Iusti de Secusia, de om‐
nibus et singulis redditibus, fictis, serviciis, firmis et obventionibus et de omnibus 
et singulis receptis et libratis in dicto castellanie officio per eumdem castellanum 
vel alium eius nomine pro dictis domino abbate et monasterio, videlicet a die VIIa 
mensis septembris inclusive anno Domini millesimo CCC° LXXXX° VIto usque ad 
annum Domini millesimo CCC° LXXXX° VII°, die VIIa mensis septembris exclusive; 
et sic computat de uno anno integro; receptus apud Secusiam per Iohanem Brutini 
de Rippollis et Iohanem Rifferii alias dictum Nicol de Secusia notarios et clericos 
necnon secretarios eiusdem domini abbatis et sui monasterii, computatores in hac 
parte a predicto domino abbate electos, scriptusque per me Ogerium de Ogerio de 
Clusa notarium et clericum ipsius domini abbatis apud Capriis, videlicet de eius 
domini precepto. Qui quidem castellanus promixit in manibus predicti domini ab‐
batis et corporaliter tactis evangeliis Dei sacrosanctis iuravit et sub pena C floreno‐
rum de bene et fideliter computare et debitam racionem reddere de omnibus et sin‐
gulis per eumdem castellanum vel alium eius nomine receptis et libratis in dicto 
castellanie officio pro eisdem domino abbate et monasterio prenominatis quavis 
ocaxione, titullo et collore, videlicet de quibus actenus in computis precedentibus 
computare solitum fuit et tenetur»47. 

Ecco, infine, come iniziano tre computi di ufficiali dei principi di Savoia‐Acaia. Il 
primo, del 1297, riporta semplicemente nome, ufficio e periodo di esercizio; nel 
secondo, del 1311, sono esplicitati i nomi dei contabili, il luogo di verifica e la 
presenza del principe alle operazioni di controllo; il terzo, del 1390, aggiunge ul‐
teriori informazioni, come il rimando alle patenti di nomina e il richiamo al giu‐
ramento pronunciato al momento dell’ingresso in funzione. 

«Computus Berlionis de Ponte castellani Vigoni a X die mensis septembris, anno 
Domini MCC nonagesimo sexto, usque ad diem sabati, vigeximam septimam diem 

46 ASTo, Camerale Piemonte, art. 706, par. 19, m. 2, n. 3.
47 Ibidem, Camerale Piemonte, art. 706, par. 19, m. 2, n. 38, f. 1r.
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mensis iulii, anno nonagesimo septimo, videlicet de decem mensibus et decem sep‐
tem diebus»48. 

«Computus Ardicionis de Albrieto clavarii et receptoris reddi tuum et obventionum 
illustris viri domini Philipi de Sabaudia principis Achaye apud Pinarolium a prima 
die mensis iunii, anno MCCCX, usque ad primam diem eiusdem mensis, anno Do‐
mini MCCCXI, videlicet de uno anno integro, receptus apud Pinaro lium per manus 
Symundi de Canalibus notarii domini, de manda to eiusdem domini principis pre‐
sentis ad computum»49. 

«Computus nobilium virorum Burnonis et Ribaldi fratrum condo minorum Rippalte 
castellanorum et clavariorum Peruxie et vallis de redditibus et exitibus dicte castel‐
lanie et clavarie a die quarta in clusive mensis maii anno Domini MCCC octuagesimo 
nono, qua die castrum, villam et officium predicti receperunt a Berthino Pro vana 
condomino Villarii castellanum ibidem ante ipsos et vigore li#erarum domini de 
constitucione ipsorum castellanorum, sub sa lario quinquaginta florenorum et omne 
familia consueta, datarum Pinerolii, die XXIIII mensis aprilis anno predicto, quas 
ostendit, usque ad eandem diem quartam exclusive mensis maii anno revolu to 
MCCC nonagesimo, videlicet de uno anno integro, receptus in castro Pinerolii, do‐
mino ibidem existente, de mensibus maii et iu nii anno predicto per Iohannem Ca‐
nalis et Iohannem de Lompnis clericos domini et redditus per predictum Ribaldum 
et Franciscum Vayreti locumtenentem et clavarium Peruxie, clausus et examina tus 
die XXIIII iunii, anno predicto, per Guillelmum de Caluxio consilliarium et thesau‐
rarium domini. Qui Ribaldus et Franciscus Vayreti de Vigono dictorum castellano‐
rum locumtenens et clava rius iuraverunt et sub pena vigintiquinque librarum tociens 
comi tenda per ipsos castellanos quociens contrarium reperiretur bene et fideliter 
computare de omnibus receptis et libratis factis per ipsos aut alium eorum nomine 
racione dictorum officiorum pro domino quoquo modo castrum et edifficia que do‐
minus habet ibidem ad sostam tenere, sumptibus domini moderatis»50. 

A pa#o di non interpretare questi andamenti come l’effe#o di una spontanea e 
irriflessa tendenza al complicarsi dei formulari, occorrerà riconoscere ai gruppi 
di notai a#ivi nella gestione contabile dei tre poteri lo sviluppo di una comune 
sensibilità verso l’esplicitazione standardizzata di obblighi e situazioni giuridiche 
che facevano da cornice al dipanarsi dei rapporti economici tra il potere e i suoi 
ufficiali. Tale considerazione, insieme con quelle condo#e per esempio da Anto‐
nio Ciaralli, sulla ricerca di una «rilevanza … iuxta propria principia»51 da parte 
dei reda#ori di scri#ure con funzioni di rendiconto, non fa che confermare l’uti‐

48 Ibidem, Conti delle castellanie, art. 81 Vigone, m. 1, n. 1.
49 Ibidem, Conti delle castellanie, art. 60 Pinerolo, par. 1, m. 1, n. 4.
50 ASTo, Camerale Piemonte, Conti delle castellanie, art. 57 Pe rosa e valle, par. 1, m. 5, n. 39.
51 CIARALLI, Alle origini del documento, p. 25.
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lità di un approccio non occasionale alle contabilità bassomedievali come ogge#o 
di una stringente analisi diplomatica52. 

Se non esistevano nessi automatici tra l’impiego di notai per la redazione di 
documenti contabili correnti e l’effe#ivo impiego di prassi di ascendenza notarile 
nella loro convalida, è altre#anto vero che l’assenza di mediazione notarile a qual‐
siasi livello della gestione dei conti non va necessariamente interpretata quale 
assenza di preoccupazione su come conferire adeguata garanzia e validità alle 
azioni contabili. La ricchezza di soluzioni ado#ate su questo punto da quegli enti 
che sceglievano di amministrare i propri conti senza ricorso ai professionisti della 
scri#ura (per ragioni diverse: profilo istituzionale, ampiezza del volume di affa‐
ri…) apre squarci interessanti sulla circolazione di tecniche e strumenti utili a ri‐
spondere alle necessità e responsabilità insite nello sviluppo di una pratica am‐
ministrativa. Si pensi, sempre con riferimento a formulari e prassi scri#orie, 
all’uso di soluzioni imitative del de#ato notarile, a#estato sui quaderni contabili 
di alcuni conventi domenicani, laddove occorreva dare massima pubblicità alle 
interpolazioni effe#uate a distanza di tempo da parte non dei professionisti della 
scri#ura bensì degli stessi membri delle comunità religiose; soluzioni ado#ate 
anche nei libri contabili della ca#edrale di Parma o in quelli della pieve di Ge‐
mona che, come è stato so#olineato, «lasciano trasparire la forte influenza o l’imi‐
tazione della professionalità notarile»53. Proprio nei conti dei canonici parmensi, 
all’inizio del Qua#rocento, è a#estata una cultura della fides del documento con‐
tabile imperniata sull’intervento autografo dei membri del capitolo e sulla rico‐
noscibilità della mano di colui che, annualmente, era deputato alla registrazione 
e alla conservazione dei libri di entrata e uscita54. Alla necessità di ricostruire il 
corre#o espletamento delle procedure e di definire le responsabilità individuali 
va indubbiamente ascri#o anche il fenomeno di vera e propria ‘esplosione’ degli 
elementi paratestuali (titolature, note marginali…) all’interno dei quali trovavano 
spazio tu#e le informazioni utili a garantire adeguata riconoscibilità ai fa#i con‐
tabili riportati sui registri. Una tecnica, quest’ultima, rispe#o alla quale come si 
dirà la mediazione notarile poté fornire importanti contributi, ma che conobbe 
ampia circolazione e diffusione anche nella documentazione contabile reda#a 
senza evidente ricorso ai professionisti della scri#ura. 

52 V. i testi citati sopra, alla nota 7.
53 CARBONETTI VENDITTELLI, Le scri!ure contabili, p. 103; TILATTI, I conti in ordine, p. 22.
54 Tanto che, nel luglio del 1418, il canonico e massaro Amedeo Gabrielli, «quia in scribendo 

non sum bene pratichus et eciam ad presens sum ipsius capituli negociis incessanter impeditus, 
per presentem paginam manu propria scriptura in testimonium infrascriptorum omnibus in‐
specturis» delegava il canonico Armanno Loschi alla stesura di una parte del registro di quel‐
l’anno, dandone evidenza nell’intitulatio del registro medesimo. Parma, Archivio Capitolare, 
reg. 27, f. 167r.
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Contenuti della mediazione notarile: gestione della documentazione e saperi 4.
archivistici 

Un altro importante contenuto della mediazione offerta ai poteri dai notai come 
reda#ori di documenti contabili, collegato all’impiego di saperi tecnici di cui 
quella categoria era detentrice privilegiata, fu quello del dominio intelle#uale 
dei «sistemi» documentari55. In un contesto europeo di crescente tendenza a 
«contrarre» i testi degli a#i di argomento finanziario, isolando e riorganizzando 
entro scri#ure «pragmatiche», «ordinarie», i dati di interesse contabile, il con‐
trollo dei conti e la redazione di consuntivi comportarono la sintesi di informa‐
zioni provenienti da insiemi sempre più vasti di documenti eterogenei, collegati 
gli uni agli altri da nessi funzionali e intertestualità56. Nessi, questi, che conne#e‐
vano le scri#ure amministrative correnti fra loro e con la documentazione pun‐
tuale, in gran parte notarile, che il potere conservava perché utile ad accertare i 
suoi proventi. 

Il rapporto tra l’esplosione, quantitativa e tipologica, della documentazione am‐
ministrativa e la messa a punto di prassi e uffici collegati alla sua gestione archi‐
vistica, affidati a personale notarile, è stato ripetutamente so#olineato per i co‐
muni italiani57. Per fare un solo esempio, il coinvolgimento dire#o del notaio nella 
gestione archivistica delle scri#ure contabili, non solo come operatore della con‐
servazione ma anche in qualità di sogge#o conservatore, è espresso con chiarezza 
già a fine Duecento nelle riformagioni del consiglio bolognese che imponevano, 
per i libri di «introytus et exitus», la redazione di due copie, da tenersi l’una nella 
camera actorum del comune, l’altra «penes … notarios»58. Una simile interconnes‐
sione tra funzioni redazionali e archivistiche dei notai‐ufficiali è stata riscontrata 
anche a proposito delle cerchie collegate agli enti religiosi, impegnate in a#ività 
parallele di redazione di cartulari, spoglio di registri di imbreviature e tenuta di 
registri contabili59. Il notaio Raimondo che, come abbiamo visto, operò a metà 
Duecento nella stesura di conti principeschi ed ecclesiastici in Provenza, non solo 
giustappose nel suo registro testi contabili di diversa natura e relativi a più poteri 
(la cui fruizione era impossibile senza, appunto, il dominio intelle#uale da parte 

55 V. sopra, nota 8.
56 BERTRAND, Les écritures ordinaires, pp. 103‐149.
57 V. i testi citati sopra, alla nota 3; un’interessante ricognizione del patrimonio di documenti 

di natura fiscale posseduto da un singolo comune è in Archivio di Stato di Arezzo. Per l’area lom‐
barda, si può fare riferimento almeno al caso milanese, sul quale GRILLO, Reperitur in libro (con 
un accento particolare sulle scri#ure fiscali); MANGINI, Il principio dell’iceberg (con riferimento 
alla documentazione di tipo giudiziario).

58 CONTI, La spesa pubblica, ma v. anche ID., Providus et discretus vir; più in generale, per la 
documentazione del comune di Bologna, v. ROMITI, L’armarium comunis.

59 PUNCUH, Cartulari monastici.
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dal reda#ore) ma conservava egli stesso, nella propria casa di Aix, una parte dei 
quaterni, regestra, cartularia da cui le informazioni contabili erano estrapolate60.  

Le potenzialità offerte dai notai nella gestione di sistemi documentari com‐
plessi emergono con molta chiarezza nel caso delle contabilità episcopali di area 
lombardo‐padana. Le indagini rivolte nel corso dell’ultimo decennio ai registri 
di conti prodo#i in ambito vescovile hanno evidenziato il forte grado di interdi‐
pendenza esistente fra queste tipologie documentarie e la galassia di scri#ure 
non solo di cara#ere corrente (contabilità intermedie, le#ere, cedole prodo#e da 
gastaldi e altri funzionari locali) ma anche ricognitivo e più propriamente notarile 
(libri dei feudi, inventari, cartulari, protocolli), su cui era imperniata l’ammini‐
strazione del patrimonio episcopale. In alcuni casi, anzi, la definizione di una ve‐
ra e propria prassi documentaria in ambito contabile va posta in stre#a relazione 
con processi di ricostruzione generale della memoria archivistica dell’ente. 

Fu anzi spesso tale a#ività di ricostruzione, che prendeva le mosse da opera‐
zioni globali di spoglio della documentazione anteriore di natura patrimoniale, 
a fornire e a sistematizzare le basi informative a partire dalle quali si svolse, tra 
fine Duecento e inizio Trecento, il passaggio delle contabilità delle mense vesco‐
vili e di altre chiese da insiemi «statici» di liste di redditi a registrazioni correnti 
di entrate e uscite61. Così a Bergamo, ove la valorizzazione in chiave contabile di 
un patrimonio archivistico vescovile interessato da frequenti riorganizzazioni 
ebbe come esito, nel Duecento, la registrazione compendiosa entro un rotulus di 
centinaia di a#i e la redazione ordinaria di quaderni impiegati nelle operazioni 
periodiche di prelievo dei censi. Nel Trecento – in parallelo con il recupero della 
documentazione notarile di pertinenza episcopale e la sua concentrazione presso 
la sede diocesana – tu#o ciò fece da premessa all’avvio di nuove serie contabili 
(i libri dei redditi) dedicate al monitoraggio dei cespiti di spe#anza episcopale62. 
Qualcosa di analogo si verificò a Volterra, ove a inizio Trecento tanto gli a#i no‐
tarili quanto la documentazione relativa alle inchieste fiscali dei gastaldi furono 
ogge#o di uno spoglio capillare, inteso alla compilazione di un «Liber affictum, 
pensionum, reddituum et proventuum» della mensa episcopale, su cui si sarebbe 
da lì in avanti basata la redazione delle scri#ure utili al prelievo63. 

Protagonisti di simili operazioni, in quelle due sedi così come in altri luoghi 
(a Vercelli e a Brescia, ad esempio), furono in primo luogo gli episcopalis curie no-
tarii, il cui controllo gestionale sulla documentazione dell’ente non si espresse 

60 PÉCOUT, Aux origines d’une culture, pp. 49‐55. 
61 Un’analisi dal punto di vista diplomatico del passaggio dalla stesura di inventari di beni 

e diri#i a una vera e propria contabilità corrente è eseguita in CARBONETTI VENDITTELLI, Scrivere 
per amministrare.

62 MAGNONI, Le rendite, pp. 42, 48‐50.
63 PAGANELLI, Un vescovato allo specchio, pp. 94‐97.
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solo nella capacità di recuperare e riorganizzare informazioni disperse, ma anche 
nel farle dialogare fra loro nella pratica amministrativa corrente: un dato, questo, 
ben evidenziato dall’ampio ricorso all’intertestualità e dall’abbondanza di riman‐
di interni che accomunano buona parte dei registri contabili episcopali tre e quat‐
trocenteschi superstiti64. 

All’abilità notarile di poter offrire una visione d’insieme su grandi complessi 
documentari va probabilmente ricondo#a la possibilità che le scri#ure contabili 
potessero talora piegarsi a funzioni ulteriori e più profonde rispe#o a quelle più 
immediatamente pragmatico‐amministrative, rispondendo a specifiche rivendi‐
cazioni e ambizioni politiche degli enti coinvolti. Lo si può rilevare, ad esempio, 
nel caso dei registri dei conti della mensa arcivescovile milanese negli anni Set‐
tanta del Trecento: scri#ure indubbiamente «destinate a un fine pratico» (la map‐
patura e il monitoraggio corrente delle obbligazioni nei confronti della ca#edra 
ambrosiana, rese possibili, anche in questo caso, da un paziente lavoro condo#o 
dai notai e fa#ori episcopali su un’ampia massa di scri#ure correnti e a#i notarili) 
e al contempo concepite per veicolare «un’efficace autorappresentazione dell’isti‐
tuzione». Un aspe#o, quest’ultimo, che si coglie non solo nell’adozione di signi‐
ficative scelte redazionali (monumentalità, solennità), ma sopra#u#o nelle intro‐
duzioni apposte all’inizio delle partite contabili dedicate alle diverse aree della 
diocesi, in cui i reda#ori intesero ricapitolare i beni e diri#i arcivescovili in quelle 
località, recuperando le informazioni da registri e a#i notarili più antichi. Un 
chiaro tentativo di contrastare l’oblio di iura e poteri spe#anti agli arcivescovi, 
in una fase di complessiva riorganizzazione della gestione patrimoniale e tem‐
porale della ca#edra ambrosiana65. 

Sensibilità analoghe sono riscontrabili – con una molteplicità di esiti che ri‐
specchia la varietà di ambizioni politiche e bisogni pratici – nelle prassi ammini‐
strative di quei dominatus rurali laici che scelsero di dotarsi di strumenti per una 
tenuta corrente della contabilità. Si pensi, per citare un solo caso, alla documen‐
tazione che riguarda la signoria valdostana degli Challant66. Negli anni Se#anta 
del Trecento quei signori si servirono di uno stesso notaio per redigere, da un 
lato, gli a#i dei consignamenta di fi#i e canoni signorili a essi dovuti entro i territori 

64 NEGRO, Quia nichil; PAGNONI, L’episcopato di Brescia. Tracce di questa a#ività sui (perduti) 
libri contabili episcopali si possono intravedere anche nel caso comasco analizzato da DELLA 
MISERICORDIA, Le ambiguità dell’innovazione, p. 114.

65 In camera deputata rationibus, p. XVIII‐XIX; MANGINI, In isto libro grosso, p. 270 (anche 
per le citazioni nel testo). Per una contestualizzazione rispe#o alle vicende della ca#edra am‐
brosiana nell’ultimo quarto del XIV secolo, CADILI, Saluzzo Antonio; GAMBERINI, Il contado di Mi-
lano nel Trecento, pp. 197‐199.

66 Sulla documentazione amministrativa degli Challant v. DEL BO, A proposito della rendita, 
pp. 243‐258.
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dominati, dall’altro cedole contenenti le liste dei debitori e delle somme dovute 
ai domini, usate come base informativa per il prelievo annuale dei canoni. Tale 
operazione fu seguita, a pochi anni di distanza, da uno spoglio generale degli 
a#i notarili conservati, in mundum o in imbreviature, nell’archivio familiare: a#i 
dai quali furono estrapolate informazioni sintetiche relative ai censi spe#anti ai 
signori, che furono riportate in un registro accanto all’indicazione delle segnature 
archivistiche dei rispe#ivi documenti67. 

Detenzione di uffici e percorsi professionali 5.

È il caso di toccare, almeno in maniera sintetica, un ultimo aspe#o che riteniamo 
centrale nell’allestimento di un questionario sulle implicazioni della mediazione 
notarile nella costruzione di procedure contabili: il problema, cioè, dei possibili 
nessi tra detenzione di uffici collegati alla contabilità e percorsi professionali dei 
notai, tra possesso di competenze tecniche di natura contabile e opportunità di 
avanzamento sociale o di ‘carriera’. Sono temi che occorre affrontare entro il con‐
testo problematico dei fondamenti del più o meno effe#ivo «prestigio e potere» 
di chi esercitava il notariato nel basso medioevo68. Uno spunto di riflessione sem‐
bra provenire dalla ricognizione prosopografica degli ufficiali angioini recente‐
mente eseguita nell’ambito del già menzionato programma Europange. Un con‐
fronto tra i percorsi professionali di alcune centinaia di ufficiali in possesso di 
una qualifica notarile, a#ivi nelle circoscrizioni e negli uffici centrali delle contee 
di Provenza e di Forcalquier tra metà Duecento e fine Qua#rocento69, pare con‐
fermare quanto emerge dagli studi più recenti sulle fortune dei notai italiani, che 
hanno ridimensionato, rispe#o a interpretazioni novecentesche, il peso politico 
a#ribuito al notariato nel governo delle istituzioni comunali70. Pressoché nessun 
caso di significativo innalzamento entro i ranghi dell’officialità principesca è di‐
re#amente ricollegabile al semplice possesso di competenze tecniche negli ambiti 
della scri#ura e del calcolo. La mobilità verticale di quei professionisti in seno 
agli apparati di governo, tanto in Italia quanto in Provenza e in altre regioni, do‐
ve#e sfru#are anche altri non meno rilevanti fa#ori, quali per esempio il grado 
di osmosi fra notariato, istituzioni comunali e potere signorile nel contesto delle 

67 Questi documenti sono ora rilegati in volume in ARAo, Fonds Challant, vol. 179.
68 La citazione riprende ovviamente il titolo di COSTAMAGNA, Il notaio.
69 I dati, riferiti a una popolazione di poco più di qua#rocento ufficiali, sono disponibili al‐

l’url h#p://base.angevine‐europe.huma‐num.fr/prosopange/. 
70 Sono i temi sviluppati in GRILLO, Repubbliche di notai.
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pratiche finanziarie, o il peso decisivo esercitato dal favore concesso dal principe 
sulle carriere dell’officialità statuale71. 

D’altra parte, proprio le competenze tecniche in ambito contabile eventual‐
mente vantate dai notai si rivelarono talora efficaci nell’estendere, su un piano 
orizzontale, la loro rete di relazioni professionali, che andarono a toccare altri 
poteri, con esigenze simili in termini di produzione contabile. Il problema della 
circolazione di saperi contabili eventualmente favorita dalla mobilità notarile 
orizzontale costituisce, come noto, una questione storiografica aperta, affrontata 
negli ultimi anni sopra#u#o dal punto di vista della diffusione di modelli di scrit‐
tura e tecnologie (metodi partiduplistici, cifre indoarabiche), colta talora in rela‐
zione a processi di ‘acculturazione’ contabile incentivati da specifiche trasforma‐
zioni di cara#ere politico‐istituzionale72. Meno indagato risulta invece il ruolo 
giocato dai notai nella trasmissione e rielaborazione di questi saperi entro i di‐
versi ambiti d’uso: un fenomeno che traspare con relativa chiarezza proprio nei 
casi di significative carriere ‘orizzontali’ costruite a#orno al possesso di compe‐
tenze in ambito contabile. 

È quanto emerge, per esempio, dalla parabola professionale dei notai‐ufficiali 
dei principi di Savoia‐Acaia, la cui circolazione tra gli uffici centrali principeschi, 
le istituzioni comunali dominate e i poteri signorili della regione piemontese ebbe 
l’effe#o di disseminare tecniche contabili presso sogge#i politici con tradizioni isti‐
tuzionali e amministrative differenti: alla vicenda già menzionata dell’abbazia di 
Susa, che negli anni Venti del Trecento ricorse ai notai del principe per avviare una 
produzione di conti degli ufficiali su rotolo ispirati a quelli sabaudi, si aggiunse, a 
metà secolo, un tentativo di segno analogo da parte dell’episcopato torinese73. Una 
situazione simile si riscontra nel caso (recentemente indagato) del notaio bresciano 
Francesco Cortesi, professionista molto vicino alle istituzioni comunali sul finire 
del Trecento e protagonista, nel primo decennio del secolo successivo, di una di‐
screta carriera in seno agli uffici della corte di Pandolfo Malatesta, in particolare 
nella Camera signorile. Negli stessi anni il Cortesi, anche a ragione delle significa‐
tive competenze acquisite in ambito contabile e nella riorganizzazione di grandi 
complessi documentari, si vide affidare il delicato compito di me#ere mano agli 

71 Fa#ori a cui richiamano l’a#enzione da ultimi LAZZARINI, Speroni e quaterni, pp. 325‐326; 
LUONGO, Notariato e mobilità, pp. 257‐258; GAMBERINI, Officialdom. Al rapporto fra saperi contabili 
e processi di mobilità (intesa sopra#u#o in senso verticale) sono dedicati i contributi raccolti 
nel volume Les comptables au Moyen Âge. 

72 È il caso, ad esempio, delle contabilità degli episcopati via via assorbiti (nel primo Qua#ro‐
cento) entro la dominazione della Repubblica di Venezia, con riferimento alle quali è stata ri‐
scontrata la parallela adozione del sistema tabulare in stile veneto: ORLANDO, Pratiche di scri!ura, 
pp. 289‐290 (Padova); PAGNONI, Un polo documentario, p. 43 (Brescia); MAGNONI, Le rendite, p. 63 
(Bergamo).

73 BUFFO, Gérer la diversité, p. 411.
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archivi delle due principali istituzioni assistenziali della ci#à (gli ospedali di S. Cri‐
stoforo e S. Maria della Misericordia). Nel nuovo asse#o gestionale e documentario 
conferito ai due enti, grande a#enzione fu posta (sopra#u#o nel secondo caso) dal 
notaio alla ridefinizione delle prassi di redazione dei registri contabili: scri#ure la 
cui produzione fu centralizzata e impostata su un modello analogo a quello offerto 
dai registri della Camera signorile (non soltanto dal punto di vista grafico, ma an‐
che sul piano delle tecniche computistiche ado#ate)74. 

Conclusioni 6.

Applicare a una macroregione europea un questionario anche elementare e sche‐
matico, come quello qui proposto, circa i livelli e i contenuti della mediazione 
notarile nelle pratiche connesse all’amministrazione contabile è utile a fare emer‐
gere le complessità del tema non soltanto entro il campo, più arato, dell’evolu‐
zione degli apparati e delle prassi amministrative, ma anche su piani che sono 
intimamente connessi alle domande della diplomatica. 

La mediazione dei notai in quest’ambito poteva esprimersi su fronti che non 
erano dire#amente collegati alle funzioni peculiari della scri#ura e dell’autenti‐
cazione di a#i giuridici: l’uso di tecniche di ragioneria, certo, ma anche l’innova‐
zione funzionale e formulare dei testi e il dominio archivistico di sistemi docu‐
mentari complessi. Se è vero che alcune delle competenze che il notaio possedeva 
in virtù dell’esercizio della sua professione – abilità scri#oria, padronanza lin‐
guistica – contribuivano a me#erlo a proprio agio nella redazione di scri#ure 
contabili, è anche vero che l’efficacia della mediazione tecnica che offriva non po‐
teva prescindere da una formazione di cara#ere più specifico, con contenuti per 
esempio di ambito tecnico‐computistico, i cui contorni risultano però ancora tu#i 
da ricostruire75. Il fa#o stesso, poi, che alcuni dei saperi messi a disposizione en‐
tro le procedure contabili non fossero, di per sé, assolute prerogative notarili 
comportava la possibilità che non ovunque e non sempre quella mediazione fosse 
richiesta a loro. 

74 Sul notaio PAGNONI, Per il buon governo. Per il confronto fra le scri#ure contabili: SASFa, 
Codici malatestiani, reg. 57, ff. 136r‐137v; ASBs, Ospedale Maggiore, b. 205, ff. 111r‐124v. Per un 
quadro complessivo CIAMBOTTI ‐ FALCIONI, Il sistema amministrativo.

75 Sul tema rifle#e YANTE, Du «scribe». Per l’area lombarda v. le considerazioni formulate da 
DELLA MISERICORDIA, Figure di comunità, pp. 65‐67. Quanto alla diffusione entro il mondo notarile 
dei saperi tecnico‐computistici e alla loro spendibilità presso poteri differenti, v. il caso di studio 
recentemente indagato da Marta Mangini: Mafeo de Mercato, p. XI (anche per il rinvio alla bi‐
bliografia complessiva sul tema).
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Appunto in virtù di tale assenza di automatismi, le variazioni di incisività 
dell’intervento notarile, sia sul piano quantitativo sia sul piano qualitativo – le 
abbiamo presentate sopra#u#o nel secondo paragrafo di questo lavoro – non 
possono ricevere spiegazioni monocausali, basate sulla connessione, a prima vi‐
sta ovvia, con un’eventuale preponderanza dei notai nell’ambito dell’autentica‐
zione degli a#i giuridici entro i vari territori. Certo, la presenza di un cospicuo 
bacino locale di notai, entro cui reclutare ufficiali contabili, fu condizione neces‐
saria della messa a punto di apparati a trazione notarile. Ma la richiesta o meno 
della loro mediazione non fu mai disgiunta da altre variabili: la stru#ura istitu‐
zionale e le ambizioni dei poteri commi#enti; il loro rapporto con i propri agenti 
e con i territori controllati; l’entità dei loro proventi e delle loro interazioni eco‐
nomiche; la possibilità di ricorrere ad altre ‘risorse interne’, spesso sfru#ata dagli 
enti religiosi, che in molti casi furono veri centri di diffusione di saperi contabili76; 
l’organizzazione della loro memoria scri#a e, in generale, dalla loro cultura do‐
cumentaria di riferimento.  
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76 V., oltre ai testi riuniti in De l’Autel, anche LENOBLE, L’exercice.
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La mediazione notarile nelle contabilità dei poteri due e trecenteschi: un primo questio-
nario 

Notarial mediation in the accounting practices of medieval powers (13th-14th centuries): 
an overview 

ABSTRACT 

A fronte dell’ampia messe di ricerche consacrate, in anni recenti, alle contabilità 
medievali e al ruolo rivestito dai notai come reda#ori di scri#ure amministrative, 
tu#o da approfondire rimane il peso del notariato nella gestione delle contabilità 
dei poteri bassomedievali. Muovendo da una comparazione estesa (che prende 
in considerazione la Francia sud‐orientale e l’Italia se#entrionale, e una varietà 
di sogge#i istituzionali laici ed ecclesiastici), questo contributo propone una serie 
di riflessioni utili a valutare incidenza e contenuti specifici della mediazione no‐
tarile nell’elaborazione delle prassi documentarie contabili dei poteri dell’epoca. 
Ne emerge un quadro assai articolato e dagli esiti non scontati. 

In recent years, many studies have been dedicated to the accounting documen‐
tation of the medieval period and to the role played by notaries as producers of 
records. However, the crucial function that notaries engaged with the accounting 
management of the late medieval political powers has been neglected. Starting 
from a large‐scale comparison between cases documented for South‐eastern 
France and Northern Italy, and also taking into account a variety of documents 
produced by secular and ecclesiastical institutional subjects, this essay analyses 
the occurrence and specific contents of notarial mediation in the unfolding of 
documentary accounting practices. 
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